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Dio vengono liberati da ogni ombra di peccato in virtù della grazia di Dio, con la solidarietà di tutta la Chiesa.

La pena del purgatorio consiste nella dilazione della visione di Dio; “…l’amor, che si vede ritardato il possesso della persona amata, soffre e soffre molto e, soffrendo, si purifica” (Civ. Catt.).

La solidarietà verso i defunti si esprime: 

con la preghiera di suffragio

con le opere di carità

e, soprattutto, con la celebrazione della Santa Messa.

In virtù della “comunione dei santi”, l’intercessione presso Dio facilita la purificazione dei defunti.

	5
	Il paradiso:


Non è un luogo, ma una condizione.

“Per inaudita condiscendenza del suo amore, Dio che abita “una luce inaccessibile” si china sull’uomo e lo innalza fino all’immediatezza della sua presenza” (CEI, Catch. degli adulti, p. 589).

Il paradiso è la partecipazione alla comunione con il Padre, Figlio, Spirito Santo, ma anche con gli angeli, con Maria, Madre di Dio, e Madre nostra, con i Santi e i nostri cari.

	6
	L’inferno:


La nostra libertà ha una drammatica serietà: siamo chiamati alla vita eterna, ma possiamo cadere nella perdizione eterna.

  Dio vuole che tutti siano salvati e vivano come suoi figli in Cristo, eppure è possibile rifiutare l’amore di Dio, dirgli di no in modo definitivo.

  La pena consiste nella perdita definitiva della comunione con Dio per la quale siamo creati e alla quale siamo chiamati.

“L’inferno è il peccato divenuto definitivo, il rifiuto eterno di Dio e del mondo creato, una lacerante contraddizione con la nativa vocazione a vivere in comunione”.
SCHEDA  19

        DIOCESI DI PARMA

                         PAG. 1
19°

La vita del mondo che verrà
“La nostra Patria è nei cieli e di là aspettiamo…” (Fil.3, 20-21).

	*
	Domande preliminari:


1. Quali sono i modi più diffusi di pensare intorno alla morte e alla condizione dopo la morte?

2. Quando si dice “vita eterna”, che cosa si intende?

3. Quali sono le tue idee su Paradiso, Inferno, Purgatorio?

	1
	Saper morire:


A) La morte nella nostra cultura:
Da sempre la morte è guardata con timore, perché radicalmente contraria all’istinto di conservazione. La società attuale sembra tenere nascosta il più possibile questa realtà. Si evita come un tabù il discorso sulla propria morte e quindi anche la domanda sul senso della propria vita. Come se non ci riguardasse da vicino.

Quanto all’aldilà circolano molti dubbi. Molte persone, pur credendo in Dio, dichiarano di non credere nella sopravvivenza, nella risurrezione, nel Paradiso, nell’Inferno. Ci si preoccupa più della sofferenza, che di solito precede la morte, che non delle realtà che vengono dopo di essa.

B) Apparente fallimento:
Ma ha senso la morte, o meglio l’uomo che muore? All’apparenza sembrerebbe di no. L’uomo è tutto un desiderio di vivere e con tutto se stesso rifiuta la morte, ma essa si avvicina inesorabile. La persona sembra svanire nel nulla. Il desiderio insopprimibile di vivere sembra votato al fallimento.

Anche se la caducità è naturale, la morte non rientra nel disegno della creazione: “Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi” (Sap 1, 13).

“…il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte” (Rom 5,12).
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C) La morte di Gesù e del cristiano:
Gesù, pur essendo senza peccato, ha preso su di sé la comune condizione umana. Ha provato “paura e angoscia” (Mc 14, 33), “con forti grida e lacrime” (Eb. 5,7). Ma si è abbandonato con fiducia alla volontà del Padre, ha offerto tutto se stesso per il bene degli uomini. Accettando liberamente la morte ha fatto di essa un atto supremo di amore al Padre e agli uomini. 

Il cristiano teme la morte come tutti gli uomini, come Gesù stesso. La fede non lo libera dalla condizione mortale. Tuttavia sa di non essere solo. Obbediente all’ultima chiamata del Padre, associato a Cristo crocifisso e risorto, confortato dallo Spirito Santo può vincere l’angoscia.

Il morente è una persona e il morire un atto personale, non solo un fatto biologico. Esige una presenza unica ed il sostegno dell’ altrui fede e preghiera. L’ambiente più idoneo per morire, come per nascere, è la famiglia, non l’ospedale o l’ospizio.

	2
	La vita oltre la morte:


La Chiesa illuminata dalla Parola di Dio insegna due cose:

1) Colui che crede in Cristo e vive in Lui, praticando la carità verso i fratelli, ha già fin da ora la vita eterna, cioè partecipa della vita stessa di Dio:

“ In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia Parola e crede in Colui che mi ha mandato ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita” (Gv 5, 24).

“Chi crede nel Figlio ha la vita eterna” (Gv 3,36).

“Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore vivrà; chiunque vive e crede in me non morrà in eterno” (Gv 11, 25-26).

Dunque dopo la morte il credente in Cristo “vivrà” e la “vita dopo la morte” consiste nello ”essere con Cristo” e con Dio.

Vedremo Dio “faccia a faccia” e sperimenteremo l’amore infinito di Dio. In questo amore c’è la suprema felicità.
2) La Chiesa insegna la “risurrezione nella carne” o “risurrezione dei morti”.
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La risurrezione dei morti è stata rivelata da Dio al Suo popolo progressivamente.

Gesù insegna la risurrezione dei morti ai Sadducei che la negano ancorandola alla fede in Dio   che dice che “non è un Dio dei morti, ma dei viventi” (Mc 12,27).

Gesù lega la fede nella risurrezione alla Sua stessa Persona: “Io sono la Risurrezione e la Vita” (Gv 11,25).

Renderà anche noi partecipi della sua risurrezione; e sarà un ritorno alla vita di prima.

Per risuscitare con Cristo, bisogna morire con Cristo.

“Certa è questa parola, se morremo con lui, vivremo anche con lui” (2 Tim. 2,11).

Questa avverrà alla fine dei tempi: solo il Padre sa quando sarà la fine del mondo.

A conclusione: dopo la morte sopravvive l’io personale dotato di coscienza e volontà, in una forma di esistenza diversa da quella corporea precedente, in attesa di raggiungere la completa perfezione al termine della storia, quando ogni uomo in Cristo sarà salvato anche con la glorificazione del suo corpo.

	3
	Il giudizio:


Il giudizio di Dio opera già adesso, nella storia delle persone e delle comunità, per promuovere il bene e liberare dal male.

Il giudizio definitivo avviene, per ciascuno al termine della vita terrena:

    “Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finchè era nel corpo, sia in bene che in male” (2Cor 5,10).

Per il genere umano, nel suo insieme, il giudizio avverrà alla fine della storia.
	4
	Il purgatorio:


Al termine della vita terrena, i giusti che ancora hanno bisogno di purificazione per  entrare  nella  beatitudine della  perfetta  comunione con

